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CRITICA D'ARTE 
r ' 

Nel tempo del Liberty 
« Alla regola classica si sostituisce il ritmo, alla simmetria Yasimmetria: 
lo spazio non si dà come esistente, ma si crea continuamente » x 

L'amministrazione provinciale di Pavia ha 
edito il volume « Leggere Visconti » (pp. 250, 
L. 6000). E' una vasta antologia di scritti, in­
terviste, testimonianze del regista e di do­
cumenti sulla sua opera. Contiene anche una 
organica bibliografia critica e un reperto­

rio fotografico di pnm'ordine. il volume e 
stato curato da Giuliana Callegari e Nuccio 
Lodato e conclude la IV edizione della ras-
segna di teatro, musica e arte nel corso 
della quale sono stati proiettati tutti i film 
di Visconti. NELLA FOTO: Claudia Cardi­
nale in « Vaghe stelle dell'Orsa... ». 

TESTIMONIANZE 

Quello che dicono 
le partigiane di ieri 

• LA RESISTENZA TA­
CIUTA - Dodici vite di 
partigiane piemontesi ». A 
cura di Anna Maria Bruz-
zone e Rachele Farina, La 
Pietra Editore, pp. 286. 
L. 4.500. 

Ci fu non anche, ma so­
prattutto questa resistenza. E 
se l'Italia oggi resiste a uno 
sfascio generale è perchè 
quella resistenza c'è ancora. 
non si è i s t i t u z i o-
nalizzata, non vive di ren­
dita, è vita vissuta, anche 
se spesso taciuta. Sarebbe 
ora che venisse tutta fuori. 
come è venuta fuori in queste 
testimonianze di donne parti­
giane piemontesi, dodici, po­
chine. ma che finalmente par­
lano per tante e per e contro 
tanti. 

Anche a questo modo. Dice 
Elsa Oliva (Elsinki). una del­
le poche che abbia usato il fu­
cile (di famiglia operaia e 
antifascista, nata nel 1921. 
scuola solo fino al'a quarta 
elementare, a otto anni dome­
stica. ora ha tre figli, è stata 
consigliere comunale da indi­
pendente nella lista del PCI. 
le è stato riconosciuto il gra­
do di tenente ma si capisce 
che le importa poco del gra­
do. e sì. invece, di poter dire 
la sua): dice dunque E'sa. do­
po aver raccontato come di­
ventò partigiano combattente 
e che cosa fece e chi furono 
i suoi • compagni: « Il dopo-
Liberazione è certamente sta­
to molto diverso da come lo 
pensavo. Il mio rimpianto più 
grande del dopo è stato quel­
lo di non essere morta prima. 
durante la lotta >. Non è un 
rimpianto sentimentale. Io 
sorregge un giudizio politico 
preciso, per il fascismo che 
c'è ancora, « perfino sovven­
zionato dallo Stato ». per le ri­
forme che invece non ci sono 
state, le riforme che « dove­
vano agevolare la grande 
massa popolare » mentre è 
accaduto che « le anellazioni 
sono sempre state per i me­
desimi. per i ricchi, quelli 
che oggi portano la camicia 
beige o azzurra, ma che è 
sempre la camicia nera di 
ieri ». 

Ocgi in Italia per i giovani 
è difficile trovare lavoro nel­
la repubblica che. grazie an­
che a Elsinki e alle sue com­
pagne partigiane, fu fondata 

sul lavoro. Dice E'sinki: «Per 
noi partigiani, dopo la Libe­
ra/ione. trovare un posto di 
lavoro era un sogno... Secon­
do i signorotti di Domodosso­
la bisognava quasi vergognar­
si di essere stati partigiani... 
E' stato il periodo più buio 
della mia vita, il dopo-Libera-
zione ». 

Elsa non parla solo di fatti 
generali, di politica. Tocca 
anche il cosiddetto privato o 
personale, e finalmente si ca­
pisce quanto il femminismo 
di oggi debba alla emancipa­
zione femmini'e della lotta 
partigiana. E quello che dice 
Elsa lo dicono press'a poco 
allo stesso modo anche le al­
tre undici donne partigiane, 
oueraie. contadine, casalin­
ghe. ostetriche, infermiere og­
gi vecchie o anziane e una 
di esse, la più vittima, la 
più emarginata, morta pochi 
mesi dopo aver finalmente 
parlato, assistita fino al'*ul-
timo da un'altra donna, an­
che lei della resistenza. 

Dice Elsa: « Il periodo del­
la lotta di liberazione, il mo­
mento più forte, più bello 
della mia vita, l'ho vissuto 
con gli uomini, facendo quel'o 
che facevano loro in un rap­
porto paritario assoluto » an­
che se non in tutta la resi­
stenza e per tutte le donne 
che parteciparono fu sempre 
così. 

E poi? « Anche il discorso 
sull'emancipazione femminile 
in questi trent'anni non è an­
dato molto avanti, nonostante 
tutto, perché l'uomo non ac­
cetta. Le donne queste cose 
le sentono, mai poi troviamo 
l'ostacolo maggiore nell'uo­
mo. che non è preparato. Nel­
l'uomo politicizzato e non po­
liticizzato. Di sinistra e non di 
sinistra. E io lo vedo anche 
nella vita politica. 

Eaccio un esempio, buttato 
là. Nella mia attività politi­
ca, per risolvere un proble­
ma. mi viene un'idea e la 
esprimo. Non è raccolta. Do­
po quindici giorni salta fuori 
un uomo del mio stesso grup­
po che mi espone la mia stes­
sa idea. Mi è capitato più di 
una volta. E' non voler ac­
cettare un rapporto paritario. 
L'uomo fa fatica ad abban­
donare. a scaricare la posi­
zione di privilegio che ha. Gli 

pare di diventare meno uomo. 
Se la donna avesse una posi­
zione di emancipazione com­
pleta. questo com|K>rtereb!)e 
un grosso sacrificio per lui. 
E' stato abituato da troppo 
tempo ad avere la donna co­
me somaro... E non è vero 
che non sappiamo fare quello 
che fanno loro! Quando sente 
parlare di emancipazione. 1' 
uomo pensa subito al sesso: 
è la donna che va con tutti! 
Ma io dico loro: "E voi con 
chi andate?" ». 

Tersilia Fenoglio Oppedisa-
no (Trottolina) è iscritta al 
PCI dal I960. Nacque nel 1924 
da padre falegname e da ma­
dre contadina. Si è diplomata 
maestra e insegna. Nella re­
sistenza fu staffetta del co­
mando del raggruppamento 
garibaldino delle Langhe. 
Essendo la compagna che è, 
con una storia di verità, vis­
suta in verità, alle spalle. 
come donna dice: « Per me 
l'emancipazione della femmi­
na incomincia dalla testa del 
maschio. Purtroppo c'è mol­
to da fare anche all'interno 
del PCI per emancipare i no­
stri maschi. C'è un complesso 
di condizionamento che ci 
portiamo dentro per eredita­
rietà. da un passato di servi 
e di padroni. Anche noi fem­
mine abbiamo un po' dentro il 
male dei padroni ! maschi poi 
ce l'hanno proprio, legato al 
fatto di forza. La proprietà 
della donna l'hanno ancorata 
dentro, e anche la gelosia e 
l'idea che la donna sia legata 
a certi lavori. Il Partito non 
ce l'ha fatta a rompere questi 
condizionamenti. Quindi 1' 
emancipazione femminile de­
ve ancora fare molti passi; 
siamo ancora molto indietro». 

I nazisti chiamarono Elsin­
ki « ribelle » e lei ora dice: 
* Io sarò sempre ribelle, è 
una parola clve mi piace, lo 
sarò sempre... ». 

Trottolina si chiede: « La 
Resistenza ha giovato alle 
donne? ». E risponde: e A me 
ha giovato ». Questa resisten­
za finalmente detta da chi a-
vendola fatta ha rischiato o 
ha vissuto l'emarginazione. 
oggi più che mai può giovare 
a tutte e a tutti, compagni 
in testa. 

Luciano Della Mea 

NARRATORI ITALIANI 

Tra nobili e popolani 
CARLO CASSOLA, e La 
disavventura ». Rizzoli, pp. 
221. L. 5.000. 

Dopo le Anne del primo 
periodo. naturalisticamente 
offerte in un contesto popo­
lare; dopo la negativa Gisel­
la. ecco che Cassola propone 
un persona gzio « misto • che 
dal clichè negativo riapproda 
ad una realtà credibilmente 
vissuta. 

La ragazza di La disavr*n-
' tura. Còri, rompe infatti l'u­
niverso di cartapesta dal ma­
nichino per vivere, oggettiva­
mente, nei flussi e riflussi 
del tempo 

Si tratta di una ragazza a 
cui è rimasto nel sangue un 
labile quarto di nobiltà e che 
a Volterra (in uno scenario 
di ville), nel clima disfatto 
della seconda guerra mondia­
le, si inserisce nella vita pri­
ma agognando i « benefici • 
aristocratici e cedendo poi ai 
più concreti richiami del quo­
tidiano esistere « Decadenza 
sociale » ed acquisizione di 
realtà procedono cosi di pari 
passo, lungo il binarlo degli 
anni. 

Al fondo della narrazione 
«4 sono le strutture portanti 
«piche in Cassou, ti pacsatc-

• | to tratteggiato con la Ire-

. Bellezza dell'acquarello del ve­
dutista. il continuo scanda­
glio nel mondo di pulsioni 
esistenziali elementari e ti­
pizzate. l'attenzione a detta-

• gli di costume (Interni, ogget­
ti. abbigliamenti, stoviglie: 
« nature morte »), l'Impatto 
fra passato, visto con finezza 
ma senza nostalgia, e pre­
sente prosaico ma vitale. 

I personaggi — aristocrati­
ci. popolani — sono « uomi­
ni • caratterizzati nella loro 
componente esistenziale, ap­
punto, « umana »; essi sono 
gli altri, con sfumature ideo­
logiche, sociali e morali; cre­
dono in ideali spesso inutili o 
già sono approdati al cini­
smo del carpe dienu 

Stilisticamente, il discorso 
si propone in un italiano dia-

ì lettale che permette di evi­
denziare. con puntualità psi­
cologica e nitida descrizione 
di ambienti ed intrecci, la 
situazione del romanzo. 

Sor» questi 1 « ferri del me­
stiere » con cui Cassola co­
struisce. uno dopo l'altro. I 
suoi romanzi, che pure attin­
gono ad un clima relativa­
mente suggestivo, E la sug­
gestione è rtlativa a modi 
di v iu ritenuti mediamente 
credibili e vivibili. 

A questo punto entrano in 

gioco I caratteri caslstlcl: la 
ragazza afflitta da bovarismo 
sociale, ambiziosa, costretta a 
più miti pretese dalle lezio­
ni impostegli dalla vita; il 
nobile apatico, vizioso, desti­
nato alla decadenza dalla sua 
stessa sorte contro cui non 
può niente; il giovane del 
popolo, tarchiato ed operoso. 
equilibrato nella libido e nel­
le sue minime capacità di 
inserimento sociale (soldato, 
emigrante, disoccupato, ope­
raio). 

Gli ingredienti sono. cosi. 
complessi, ma 11 risultato è 
omogeneo e ben assimilabi­
le per una lettura in cui si 
cerchino dati « umani » in pri­
ma Istanza. 

Se da una parte esisto­
no tutti 1 momenti tecnici. 
ideologici ed introspettivi del­
la narrativa del Novecento, 
dov'è l'elemento caratteriz­
zante. caesollano. spesso ri­
tenuto riduttivo, populista? 

Certamente nell'atteggia­
mento dell'Io narrante, nella 
disposizione al romanzo o al-
rantlrotnanw) (che qui è lo 
stesso) come traduzione In 
strutture linguistiche fluide di 
una fluida, anche sognata, 
realtà Immediata e/o media. 

Franco Maniscalchi 

LARA VINCA-MASINI . 
< A l i Nouveau ». A. Mar­
tello Giunti Editore. 1976, 

i pp. 432. HI. 1019. L. 29.000. 
i , •» < • 

SuH'« Art - Nouveau >. cioè 
sull'aspetto visivo della gran­
de stagione del Simbolismo 
(e che va, com'è noto, sotto 
i diversi prevalenti nomi di 
«Art Nouveau». in fondo spes­
so assunto per ' unitario ma 
proprio in '• realtà • dell'area 
franco belga, di < modem sty-
le » nell'area inglese, di « Ju-
gendstil » e di « Sezession » in 
quella tedesca e austriaca, di 
« Modernismo > in quella spa­
gnola. e di « Liberty » in Ita­
lia). la letteratura storiografi­
ca è anche da noi ormai piut­
tosto fitta, non soltanto at­
traverso l'edizione italiana di 
un manuale base come quello 
di Tschudi Madsen (Il Sag­
giatore). o un ampio giro 
d'orizzonte come il grosso vo­
lume di Schmutzler (Il Sag­
giatore). o un volume di sti­
molante invito alla rilettura 
come l'« album » della Masso-
brio e di Portoghesi (Later­
za). ma anche naturalmente 
attraverso studi specifici re­
lativamente alla situazione 
italiana, - dall'ormai classico 
volume della Bossaglia (Il 
Saggiatore), al catalogo della 
mostra del Liberty italiano a 
Milano nel 1972 7.1. a studi 
regionali, come quello della 
Leva Pistoi per Torino, o 1 
contributi relativi alla recen­
tissima mostra del Liberty in 
Kmilia e Romagna, tenutasi 
a Bologna (mentre si atten­
dono gli « Archivi del Liberty» 
nell'ambito degli Archivi del­
l'aite italiana contemporanea 
promossi dalla Quadriennale). 

Il movimento emerge ora. 
anche da noi. nelle sue mol­
teplici connessioni e nella sua 
diramata articolazione, che 
comporta non solo forti ca­
ratteri di ambiti culturali, ma 
evidenza di tensioni ideologi­
che di fondo, fra opposte po­
larità. che — volendo sche­
matizzare — vanno da un'at­
trazione verso l'estrema raf­
finatezza elitaria dell'opera e 
del prodotto artistico alla sua 
opposta intenzione di pene­
trazione popolare. 

In un grosso volume, ric­
chissimo di illustrazioni. Lara 
Vinca Masini propone una «ri­
lettura globale del fenomeno 
Art Nouveau nelle sue ma­
nifestazioni • internazionali ». 
con la caratteristica di in­
quadrare tale rilettura sotto 
il profilo dell'attualità, cioè 
« partendo... dalla riscoperta 
abbastanza recente del feno­
meno. nelle sue componenti di 
revisione critica, di revival 
e di moda stilistica», con 
un' attenzione quindi anche 
proprio al dialogo revivalisti­
co che negli anni Cinquanta 
e Sessania si è svolto sul 
terreno creativo, da parte 
dunque degli artisti stessi (vi 
dedica il capitolo finale del 
volume, ma l'avvertenza è 
continua nel testo come nelle 
illustrazioni). 

Nella tradizione storiografi­
ca affermata già negli anni 
Quaranta da Nikolaus Pevs-
ner (e nella quale mi ricono­
sco anch'io) la Vinca Masini 
ritiene che I'« Art Nouveau » 
anziché il solo precedente mo­
vimento pittorico impressioni­
sta, come riteneva per esem­
pio da noi Lionello Venturi) 
segni realmente la configura­
zione problematica iniziale 
dell'arte contemporanea. E in 
questa consapevolezza, ben 
più di quanto per esempio non 
lo abbia fatto Tschudi Madsen 
(per il quale 1*« Art Nouveau » 
è soprattutto un fenomeno re-

\ lativo all'architettura e all'ar-
| tigianato), la Vinca Masini 
' intende condurre un discorso 
I sostanzialmente unitario, dal­

l'architettura al «design» al-
! la grafica, alla pittura, alla 

scultura, proprio riconoscendo 
I nell*« Art Nouveau » il primo 
; tentativo moderno di « sintesi 
I delle arti ». nella volontà di 

affermare la proposizione fi­
gurale in quanto valore di 
segno autonomo anziché di 
immagine rappresentativa 
(sia • pure. • per esempio, in 
senso emozionale - percettivo 
come nel caso degli impres­
sionisti). 

E dunque l'orìgine storica 
dell'arte cosiddetta astratta è 
proprio nell'« Art Nouveau », 
nell'affermazione appunto di 
una nuova costruzione auto­
noma. autorappresentativa. 
perchè eminentemente simbo­
lica, dell' immagine, fattasi 
appunto imminenza dì segno 
autoreferente. Come del re-

j sto prova la vicenda crea­
tiva di Kandiskij o quella di 
Kupka, in particolare. Scrì­
veva nel 1896 l'architetto Au 
gust Endell. autore del fa­
moso Atelier Elvira a Mo­
naco di Baviera (1897-96): 
« Stiamo assistendo al sorgere 
di un'arte completamente nuo­
va. un'arte con forme che 
non significano o rappresen­
tano niente, non evocano nien­
te. ma possono stimolare il 
nostro spirito altrettanto pro­
fondamente di quanto possano 
farlo i toni musicali». E, co­
me è noto, le forme del* 
l'« Art Nouveau » sono tipica­
mente lineari e dinamiche. 
assumendo daHa natura (non 
naturalisticamente intasa) 
principi di astratta struttu-
ralità. Mentre la sputelltà 

>, 
configurata è direttamente 
quella esistenziale. 
• « Lo spazio definito secondo 
la geometria euclidea viene 
completamente annullato. Alla 
"regola" classica si sostitui­
sce il • ritmo, alla simmetria 
l'asimmetria: lo spazio non si 
dà ' come esistente, ma si 
crea -'. continuamente. dall' 
esterno, dal ritmo della linea 
avvolgente. • nell' "atto" del 
farsi ». • .' ' 

L'altro aspetto sul quale in­
siste particolarmente il di­
scorso della Vinca Masini è 
che « l'Art Nouveau e i sim­
bolisti tendono a trasformare 
la realtà contingente, subli­
mandola nel mito del Bello. 
di un Bello trasportato diret­
tamente nella vita, confinan- j 
te. perciò, con l'Eleganza, e | 
non trascendente — anche col 
rischio, non sempre evitato. 
dell'evasione ». Così l'opera­
zione condotta dall'« Art Nou­
veau » è noli'* aver posto le 
basi del concetto moderno di : 

"design" come mezzo di inte­
grazione sociale, in quanto, 
per la prima volta, la produ­
zione è considerata come una 
delle funzioni della società. 
Anche in questo si deve co­
gliere il tentativo dell'arte di 
colmare la frattura arte-so­
cietà ed anche il rischio nel 
quale l'arte si pone, di di­
ventare essa stessa strumento 
della società dei consumi ». 

In questo senso l'« Art Nou­
veau » nel suo complesso, nel­
la volontà di dare un volto 
unitario di «stile nuovo» alla 
capacità produttiva della so­
cietà industriale, registra so­
stanziali contraddizioni ap­
punto fra una tendenza ari­
stocratica ed elitaria (che. 
per esempio, a Vienna si lega 
al canto del cigno del sogno 
asburgico di dominio cultu­
rale e civile: fra O. Wagner 
e Klimt) e una tendenza in­
vece di carattere quasi po­
polare (come è il caso del 
cecoslovacco Moucha, per e-

i " ( M i 
sempio), cioè fra conserva­
zione e restaurazione, da una 
parte, e progresso e sociali­
smo dall'altra. ' 

Il giro d'orizzonte condotto 
dalla Vinca Masini procede 
sul metro degli ambiti cul­
turali nazionali. Il che per­
mette di dare attenzione a 
situazioni spesso trascurate 
(come quelle del nord Europa 
e dell'Europa orientale) e a 
comprinutri altrimenti spesso 
dimenticati, non senza comun­
que ' qualche lacuna, come, 
per fare un nome, quella di 
uno Schmithals nell'area di 
Monaco, o la non considera­
zione. nell'area italiana, di 
un Dudreville o di un Niz-
zoli. e altrimenti dei nessi 
nell'opera già futurista di Bal­
la. Appaiono non sufficiente­
mente articolati anche i rap­
porti con l'intero post-impres­
sionismo francese. 

Enrico Crispoltì 

ANTOLOGIE 

via 

SCRITTORI STRANIERI 

La fine di Klingsor 
HERMANN HESSE. * L'ul­
tima estate di Klingsor », 
Guanda, pp. LXXXI I+74 . 
L. 4.500. 

11 racconto di Hesse scritto 
nel 1919 e recentemente pub­
blicato in una nuova traduzio­
ne italiana, pervaso dalla co­
scienza del declino del mon­
do dei valori occidentali e 
dagli echi non ancora sopiti 
della guerra appena conclusa, 
è costruito sul gioco della 
doppia melodia dell'amore per 
l'estate e della fine dell'esta­
te, che è anche la fine di 
Klingsor. 

L'ottimo saggio Introdutti­
vo di Ferruccio Masini in­
quadra 11 racconto di Hesse 
nella più vasta problematica 
della dicotomia • umanesimo-
antiumanesimo, che caratte­
rizza la produzione letteraria 
del periodo a cavallo tra i 
due secoli, con evidenti ri­
chiami nietzschiani. Di fron­
te alla impossibilità di risolve­
re i conflitti socio-economici 
(ed esistenziali) che avevano 
generato la guerra, « contro 
la logica conservatrice del 
modello ideologico umanisti­
co». contro il nuovo ordine 
costituito profondamente ta­
rato. « l'antiumanesimo si pre­
senta come produzione di con­
traddizioni necessarie all'au-

tosoppresslone », acquisendo 
un carattere di negazione to­
tale dei valori dominanti. 

Lungi dal poter essere liqui­
data con la semplicistica eti­
chetta di « decadente », la pro­
sa di Hesse acquista, quindi, 
un valore radicalmente nega­
tivo nei confronti della mora­
le e della scala di valori del­
la borghesia, proprio perchè 
riesce ad usare gli strumen­
ti letterari per sviluppare un 
topos che si autodistrugge 
(un non-luogo, quindi, un'uto­
pia) che contrasta col model­
lo umanistico-borghese. anche 
se non riesce (o non vuole) 
progettare un'alternativa che 
lo sostituisca. Le esperienze 
orientali e l'interesse per 11 
taoismo, anch'esso di ascen­
denza nietzschiana, sono co­
munque elementi importanti 
per sottrarsi alla mentalità eu­
rocentrica e conferire anche 
alle suggestioni esotiche quel 
carattere di negazione del­
l'universo dominante, che è 
poi la caratteristica della pro­
sa hessiana. 

Il racconto, ambientato nel­
la Svizzera italiana e per ciò 
stesso ricco di connotazioni 
suggestive, parla della ultima 
estate del pittore Klingsor, 
pervasa da presagi di mor­
te e da una smania sensua­
le di godere la vita, che lo 

LETTERATURA E CINEMA 

Ancora Marlowe 
RAYMOND CHANDLER. 
« I l grand* sonno», Mon­
dadori. pp. 197, L. 1.500. 

A. CH RI STI E. « Dieci pic­
coli indiani ». Mondadori, 
pp. 174, L. 1.500. 

Raymond Chandler era un 
mite signore nato nell'otto­
cento che, in vena di lasciar­
si vivere titubante tra dispe­
razione e distrazione, faceva 
dire al suo immaginario alter 
ego Philip Marlowe — un a* 
merteano di tenaci pseudo-
principi praticati con proter­
vo snobismo — impudenti ba­
nalità del tipo: « La sua colt • 
continuò a fissare, come un* j 
affamata. I miei organi vi- : 
tali »; « Il mondo era vuoto , 
e bagnato» (rispettivamente j 
rintracciabili alle pagine 68 
e 125 del Grande sonno ri- ' 
pubblicato In questi giorni in | 
una nuova collana mondado- i 
liana all'insegna del «Giallo- ; 
cinema »). E tanto bastò per- | 
che intere generazioni di fru- , 
strati avventurieri in panto- Ì 
fole sentissero rimescolarsi il 
sangue e tutte le loro sopite 
velleità d: grand'uomlci Iden­
tificandosi con resoluta ipo­
crisia nell'aitante, smaliziato, 
cinico - ironico detective pri­
vato. . „ 

Non paghi di ciò. questi 
saltafossi, ormai guastati dal 
fascino discreto della tra­
sgressione e dell'eterodossia. 
cosi a buon mercato. s'Inca­
ricarono di celebrare le ge­
sta del loro eroe di carta 
dislocandolo (grazie al solido 
mestiere e alla duttile avve­
dutezza di un cineasta come 
Howard Hawks) sullo scher­
mo e facendogli assumere 
di volta in volta, la fisiono­
mia cattivante quanto cano­
nica di «divi» dalla grinto­
sa. marmorea Inespressività 
(Bogart. Gould, Mitchum 
ecc.) che, a sprezzo del ridi­
colo, continuarono per anni 
a prestarsi al puerile (ma 
redditizio) giuoco. 

Cosi, potremmo dire, nasce 
un mito o. meglio, una sor-

Un tenace 
ottimismo 

MUZI EPIFANI: «Cle­
to». TaeeaMII Lalli. pev et. 

L. um 
Amore, tigli, lavoro, lotta 

dell* donne sono 1 temi 41 
queste, raccolta da poesls. Le. 
autrice, femministe sana» rat* 
eoTi e impipiate, giornalista. 

irda a se stessa e agli al* 

ta di fissione nucleare In di­
mensione che, appunto. Inne­
scato un processo di affabu-
lazione elementare Incentra­
ta sulla corriva figura del 
villain dai modi spicci ma 
dal cuore d'oro, deflagra ir­
reversibilmente propagando 

| nuove, infinite e altrettanto 
incongrue mitologie: fino a 

I Ingenerare, tra slombati let-
I tori e pigri cinefili, il gusto 
j tutto autogratificatorio di sen-
i tirsi protagonisti, un po' per 
. celia e un po' per non mo-
| rir, delle granguignolesche le 
I vate di genio del «duro» Phl 
• lip Marlowe. 
| Molto meno epica e « roc-
] dosa » appare, al confronto, 
i la vena narrativa di Agatha 
! Christie la nonnina inglese 

che per cinquant'annl — col 
j suoi Poirot. le sue Miss Mar 
, pie, i suoi Beresford — ha 

continuato a scodellare «uo­
va d'oro» puntualmente rici­
clate. per la gioia degli In­
numerevoli fans, sulle scene. 
sullo schermo e alla TV. Ma 
anche alla Christie si è vo­
luto rendere debitamente o-
maggio - ripubblicando nella 
stessa collana mondadoriana 
uno dei suoi più noti «ca­
valli di battaglia », cioè quel 
libretto svelto e furbo inti­
tolato suggestivamente Dieci 
piccoli indiani che ha cono-

I scluto il fasto degli schermi 
per le non indegne cure di 
registi quali René Clair, 
George Pollock e Peter Col-
linson. 

A onor del vero, %'a detto 
che Agatha Christie nella sua 

i lunga e fortunata carriera 
narrativa si è mossa spesso 
con misura e. non di rado. 

I con apprezzabile esprit de fi-
| nesse nella «difficile arte del 
j delitto ». ma è anche vero 
I che la morbosa credulità del 

suol aficionados aveva ormai 
costretto da tempo la sua 
creatività nc'.Ia gabbia di u 
na riproduzione quasi «se­
riale» di canovacci stereoti­
pi e meccanicamente Imba­
stiti col solo Intento di far 
soldi. 

Proprio come ha tutta 1' 
aria di essere questa nuova 
sortita editoriale della Mon­
dadori che, col duplice al­
lettamento del «giallo» ab­
binato al «cinema». Intende 
verosimilmente «coprire» da 
una parte un settore del mer­
cato librarlo ancora pratica­
bile con larghi margini di pro­
fitto e dall'altra incettare sen-
s'alcun azzardo benemeren­
te «culturali» Mando come 
sempre sulla fin troppo lon­
ganime «Hsponlbtlttà di certo 
pubblico del palato facile e 
dalla riflessione lente, 

. i 

portano a vivere pienamente 
delle esperienze intellettuali 
dense di richiami onirici, nel 
tentativo di gettare un pon­
te « stretto e pericoloso » tra 
natura e sparito. Le continue 
alternanze tra volontà di go­
dere appieno le sensazioni e 
la coscienza del fluire del tem­
po. tra la memoria delle cose 
passate e i sogni come proie­
zione di desiderio o epifa­
nie di paure, sono tutt'uno 
con l'angoscia. « con una di­
sperata avidità di bere 11 ca­
lice sino alla feccia, e an­
che con una proronda, segre­
ta paura della fine», (p. 7) 
Questi elementi vengono tra­

sportati da Hesse sull'asse 
della scrittura, che segue un 
andamento discontinuo, dove 
memoria, realtà, desideri, am­
bizioni, luoghi onirici EÌ me­
scolano a miti e sogni di fu­
ghe esotiche. In un'alternan­
za che non permette di di­
stinguere il presente dal pas­
sato. hi realtà dal sogno, la 
immagine dal desiderio. In 
uno schema che rompe la 
gabbia della storicità. L'ine­
sorabile trascorrere del tem­
po, unito alla consapevolez­
za dell'impossibilità del ritor­
no e alla volontà di gode­
re il fluire delle sensazioni. 
che ha come corollario la cer­
tezza della morte, orrore e 
attrazione fascinosa ad un 
tempo, tutto ciò è legato In­
sieme da una diffusa sensua­
lità. non priva di un'autolro-
nia. fondata sul fatto che tut­
to è effimero, e mediata, a 
livello artistico, dalla metafo­
ra dell'acqua, che e lo scor­
rere eterno del tempo e la 
morte, che assumerà un ri­
lievo notevole In Siddhartha, 
e il cui valore psicanalitico 
è evidente, se si pensa all'in­
teresse di Hesse per la psi­
cologìa del profondo. 

L'attività pittorica di Kling­
sor permette a Hesse di af­
frontare direttamente li pro­
blema della produzione artisti­
ca: nella misura in cui la 
soggettività non si pone come 
valore alternativo, ma anzi. 
prima di sopprimersi, esplica 
sino In fondo le sue potenzia­
lità creative, ancorché caoti­
che. che sono la negazione 
dell'universale-umano. fa si 
che il linguaggio poetico sia 
alienato dal soggetto, sia in­
sieme testo e meta testo. Nel­
la parte finale del racconto 
l'autoritratto di Klingsor non 
rappresenta 11 suo volto se­
condo i canoni naturalistici. 
ma si distanzia dalla realtà 
esprimendo la foga vitale, e il 
desiderio di morte. 1 sogni 
esotici e il rapporto sensua­
le con la natura. L'autori­
tratto è ben più che una me­
tafora. è un luo?o allegori­
co in cui Hesse si riallaccia 
aeli stilemi compositivi delle 
avansuardie. in cui II linguag­
gio poetico diviene oggetto 
corposo.altro -da-sè. «In cui 
l'utooìa non viene soltanto 
nezatlvamente vissuta, ma 
inscritta nel testo ». llnguag-
2io che Darla se stesso, vi­
talità estrema e morte. 

Mauro Ponzi 

e La lingua Italiana oggi: 
' un probltma scolastico e 
•odale ». A cura di L. 
RENZI e M.A. CORTE-
LAZZO. Il Mulino, pp. 455. 
L. 8.000. 

« Questa antologia è un li­
bro per la scuola, tra i suoi 
lettori ci saranno anche mol­
ti insegnanti: ma la scuola 
italiana va male, e anche i 
migliori insegnanti hanno le 
più grandi difficoltà a mette­
re in atto i loro progetti più 
interessanti... un'antologia co­
me questa nasce da un atto 
di ottimismo », dice Renzi nel­
la sua bella introduzione, e 
spiega: la scuola va male. 
perchè perpetua ancora una 
discriminazione di classe, 
malgrado i tentativi di de­
mocratizzazione. 

Questo avviene perchè in 
essa non si insegna davvero. 
ma ci si limita piuttosto a 
sancire differenze cultura­
li preesistenti, legate alla si­
tuazione di classe degli stu­
denti. E' per questo che l'in­
teresse maggiore al funziona­
mento della scuola viene dai 
discriminati, per i quali è lo 
unico strumento clic possa 
consentire di superare le di­
sparità di partenza che si 
producono nelle famiglie e 
nell'ambiente sociale. Sarebbe 
un inganno terribile se per le 
difficoltà e resistenze che si 
frappongono alla riforma una 
istituzione che finora è stata 
lo strumento principale di le­
gittimazione della selezione di 
classe, la si abbandonasse. 
Ma por riuscire occorre co­
noscere fino in fondo questa 
istituzione, i suoi contenuti, i 
suoi metodi. 

In particolaie. la principale 
cinghia di trasmissione delle 
differenze sociali nella scuo­
la. in Italia ma non solo in 
Italia, è la lingua, o meglio 
l'insieme delle capacità 
espressive. Tutti parliamo in 
modo diverso, e questa diffe­
renza è sempre significativa 
dell'origine geografica e so­
prattutto sociale dei ragazzi 
(in Italia le due cose sono 
più legate che altrove). Ba­
sta proclamare cattiva e scor­
retta la varietà di lingua par­
lata dai figli di operai, con­
tadini. ecc. e il gioco è fatto. 
Anche qui c'è una trappola 
pronta: il semplice rovescia­
mento di questa posizione non 
fa uscire dal ghetto: • la ri­
nuncia ad impadronirsi di va­
rietà linguistiche che non so­
no « materne n nelle classi su­
balterne. è la rinuncia a stru­
menti di espressione indispen­
sabili per accedere alla mag­
gior parte del patrimonio cul­
turale esistente e per supera­
re le barriere linguistiche en­
trando da protagonisti nella 
dimensione più vasta del cir­
cuito comunicativo. 

Una risposta efficace a que­
sto groviglio di problemi ri­
chiede delle prospettive gene­
rali di politica culturale, una 
teoria dell'apprendimento e 
dell'uso del linguaggio, delle 
esperienze applicative. Contri­
buti in parte già venuti, da 
punti di vista diversi come 
quelli di Gramsci. Wittgen­
stein. I.alxiv, e che continua­
no a venire, soprattutto in 
Italia dove il tema dell'edu­
cazione linguistica è stato or­
mai assunto in pieno. 

In questa antologia si rac­
colgono 27 articoli di linguisti. 
antropologi, educatori italiani 
(C. Bazzanella. M. Callari. 
Galli e G. Harrison. M. Cor-
telazzo. B. Ciari. T. De Mau­
ro. U. Eco. G. Folena, G. 
Francescato. il GISCEL. M. 
Lodi. M. Maltoni. don Mila­
ni, A.M. Mioni. D. Parisi e 
F. Tonnucci. L. Renzi. G. 
Rodari. G. Rosetti Pepe. G. 
Rovere, R. Simone. O. Spi-
garelli. F. Valentino. I,. Va-
nelli). 

Essi consentono di compiere 
una panoramica completa del­
la problematica: ci sono se­
zioni sulle minoranze lingui­
stiche. sulle esperienze com­
piute giorno per giorno nella 
scuola, sul rapporto tra scuo­
la e società attraverso le ca­
pacità linguistiche (a cura 

di L. Renzi), e altre sull'i­
struzione degli adulti, sulle 
varietà di italiano, sui prin­
cipi generali dell'educazione 
linguistica (a cura di M. A. 
Cortelazzo). Lo intelligenza 
della scelta, un'introduzione 
generale, sei introduzioni alle 
singole sezioni, una bibliogra­
fia organizzata ne fanno un 
contributo di primo ordine al 
superamento della questiono 
della lingua nata dal porsi 
delle classi popolari come fu­
ture classi dirigenti. 

Daniele Gambarara 

novità 
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Presso le librerie Rinascita 
è in vendita a lire 1.000 un 
utilissimo volumetto curato da 
Roberto Pecorlello e Benedet­
to Onorato per il Sindacato 
Italiano librai che ne è l'edi­
tore: «Antonio Gramsci». 11 
libretto è una « proposta bi­
bliografica » e vuole essere il 
primo di una serie. Contiene 
una bibliografia di Gramsci. 
una bibliografia di opere su 
Gramsci, una biografia com­
parata e alcuni stralci da stu­
di sul dirigente comunista. 

Pure su Gramsci è appena 
uscito il Quaderno n. 1 (ma 
teriale per brevi di corsi di 
studio) a cura della sezione 
scuole del PCI. Riporta arti­
coli di Gastone Gensinì. Clau­
dia Mancina. Renzo Martinel­
li, e brani di Gramsci scelti 
da Valentino Gerratana e Gio­
vanni Matteo!!. (Il fascicolo 
si acquista presso le Federa­
zioni provinciali del PCI). 

« Gramsci e il suo tempo ». 
Infine, è un libro di immagini 
6ii Gramsci e il periodo sto­
rico da lui vissuto. Lo ha 
stampato Longanesi nel « Fo­
tolibri ». ha 112 pagine e co 
sta 3.500 lire. Lo ha curato 
Cesare Colombo e lo introduce 
Mario Spinella. 

BRITAIN 1977 -. 
Stampato a cura del Central 

Office of Information di Lon­
dra. e quest'anno ampliato per 
il 25mo Anniversario dell'inco­
ronazione di Elisabetta II. 
« Britain 1977, è un annuario 
che offre una radiogralia della 
situazione politica economica 
e sociale della Gran Bretagno 
corredata di statistiche e in 
formazioni varie. 

Il volume, di oltre 500 pasì 
ne, è reperibile presso le sed: 
diplomatiche britanniche in 
Italia. 

P. ARMANI, FA . ROVER 
SI MONACO: e Le parte 
cipazioni statali in Italia 
una analisi critica », Fran­
co Angeli, pp. 119, L. 3.000 

I problemi delle Partecipa 
zioni statali vengono, nel te­
sto, affrontati sia sotto 11 prò 
filo economico (se ne occupa 
Piero Armani rappresentanti 
del PRI nel comitato di pres: 
denza dell'IRI) sia sotto il prò 
filo giuridico (di cui si occupa 
Fabio Roversl Monaco). Trat 
tandost comunque delle rela 
zionl presentate ad un conve 
gno del partito repubblicano. 
il libro interessa non tanto pei 
la sintetica ricostruzione sto 
rica dalla nascita dell'IRI in 
poi quanto per le conclusion. 
cui giunge Armani e che ri 
badiscono le posizioni via v:n 
assunte dal PRI sulla impressi 
pubblica, posizioni che si pos 
sono riassumere nella necessi 
tà di ridurre l'attualo numero 
degli enti di gestione e di ga­
rantire criteri di stretta effi­
cienza ed economicità. 

URBANISTICA 

L'Italia dei centri storici 

&r£ Saure «tortili 

MARIO FAZIO, « I centri 
storici i tal iani». Silvana 
editoriale d'art a, pp. 192. 
L- » 

Questa pubblicazione — che 
l'Associazione nazionale cen­
tri storico artistici (ANCSA) 
ha voluto affidare non e uno 
studioso, ma a un divulga­
tore professionista, un giorna­
lista, per ottenere un testo 
più accessibile al lettore co­
mune — illustre, l'olitine e 
la consistenza dei centri stori­
ci. la loto relazione col si­
stemi territoriali (costieri, di 
pianura, collinari, di monta­
gna) i problemi che si presen­
tano nelle aree dei vari ti­
pi (di sviluppo di ristagno 
di abbandono) e, sommaria­
mente, l'evoluzione del princi­
pali centri storici dal me­
dioevo in poi, particolarmente 
dopo la «rottura» del seco* 
lo acorso; e termina con un 
discorso sul motivi della con­
serve tione die riprende quel­
iti " " " 

la ANCSA. 
Il libro ha il merito di pre­

sentare — con bellissime ve­
dute aree, e foto zenitali, ol­
tre che vedute più tradiziona­
li e rilievi — un campione 
(abbastanza ampio per 1 cen­
tri maggiori) dei «centri sto­
rici » italiani. Il linguaggio è 
semplice; i riferimenti cul­
turali accessibili a chi ha avu­
to una cultura liceale, quindi 
con qualche pericolo di cade­
re nella retorica, tipo «pri­
mato italiano» e nei luoghi 
comuni. 

Particolarmente accurata e 
aggiornata la parte relativa 
alla politica urbanistica nel 
centri storici operata nelle 
principali città In periodo fa­
scista, nel dopoguerra, e fi­
nalmente negli ultimi anni; 
giustamente valutata (per 1 
riflessi nel campo che qui 
Interesse) la svolta seguita 
alle elezioni del 15 giugno "75 
con la fine delle amministra­
zioni centriate In num+rote 
cinà. Tuttavia ao& 14 

no condividere certe forzature 
polemiche (la crescita urbana 
e 11 fatto che la gente vuo­
le abitare in città grandi, vi­
sti come «11 male»). 

Anche il mito della città 
medievale « Impresa comune 
per il bene del cittadini» ri­
schia di dare del centri sto­
rici un'idea distorta (come si 
fa a parlare di «effetti de­
vastanti nel territorio » in età 
barocca?). Con l'appello al 
sentimenti, fatto ad esempio 
attraverso qualche titolo ca­
tastrofico, rimane un po' In 
ombra il problema (che è 
quello decisivo) della « riap­
propriazione » del beni coltu­
rali da parte delle collettM-
tà che In altri tempi U han­
no espressi. 

Vi è un'ampia bfbUogmfia, 
ma non un Indice dai luoghi 
citati, che sarebbe stato uti­
le. L'Introduzione è di Bru­
no Gabrielli, segretario 4e§-
r ANCSA. 
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